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Onorevolissima Signora^ 



Venutomi in pensiero di pubblicar colle 

stampe queste due Sposizioni del Paternostro , 

auree di favella e fragranti di affetti devoti^ 

a voi si volse V animo mio , desideroso di fre- 

giarle del vostro nome . E a ciò fare , meglio 

che H vostro nobile grado , w' invitavano quelle 

religiose e civili virili che vi fecero car'a e 

riverita alla patria , e quelV amore a* buoni 

studi che vi mosse a favorire le lettere , e a 

dare una squisita cultura alle gentili vostre 

figliuole , Elisabetta ed Ortensia , le quali tatUo 

onorano voi e i due nobili giovani , Roberto 

e Giancarlo de^ Sozzi fanti , che V ebbero spose . 

Che se non vengo io qui ^ come altri costuma- 

no , alle lodi della illustre vostra famiglia e di 

V 



voi j egli è perchè ciò non mi è consentito 
dalla singolare vostra modestia , e perchè non 
potrei io forse dir cosa che tatti non sappia- 
no . Accogliete adunque , onorevolissima Signo- 
ra^ con benevolo animo questo libretto; e ogni 
volta che , a ricreare di santi pensieri lo spi- 
rito , vel recherete alle mani , piacciavi ricor 
noscere in esso un argomento non dubbio di 
quella stima e riverenza sincera che vi pro- 
fessa 

Di Prato , s. Domenico^ il 2 d' agosto del 1849. 



il vostro deditissimo servitore 
f. Angelico Gallicani M. 0. 



L* EDITORE A CHI LEGGE 



È il Paternostro quella preghiera sublime che Ge- 
sù Cristo di sua propria bocca propose a formula delle 
nostre orazioni ; quella preghiera che , cella sua bre- 
vità, ne offre ad un tempo e gli arcani della fede, e 
la fermezza della speranza , e la purità dell' amore ; 
quella preghiera che , come avvisò Tertulliano , in se 
racchiude il compendio di tutto il Vangelo. Quindi fu- 
reno molli che , alla eccellenza di questa preghiera 
guardando , posero gì' ingegni loro a farne vie meglio 
conoscere lo spirito celestiale , e a renderne ravvalo- 
rata ognora più la tenera pietà de' fedeli . Fino dai pri- 
mi secoli della Chiesa i Padri greci come i latini si 
volsero con ardore a questo nobile scopo , e ne fecero 
quelle sposizioni sapienti e devote che ora , con affetto 
riverente a que' Sommi , leggiamo ne' grandi loro vo- 
lumi , de' quali tanto si onora la Religione Cristiana , 
e tanto si fa doviziosa la teologia e 1' eloquenza sa- 
cra . Nò solamente i Padri s' adoprarono a questo • Al- 
tre sposizioni del Paternostro avemmo noi successiva- 
mente per dotti e santi uomini ; fra le quali piacemi 
ricordare quella che in semplice latino scrisse il mio 
»anto Patriarca , e fu recentemente tradotta dal p. Fran- 



vili 

Cesco Fredianì minore osservante, e pubblicata dietro 
la Regola di esso Santo. 

Ora dal porsi ad opera cosi bella non poteano cer- 
lo ristarsi que' buoni Trecentisti italiani , che , mo^st 
da una candida fede e guidati da un pio desiderio a 
fare altrui del bene , tanti scelti trattati d' ascetica • 
di mìstica teologia ed altri devoti libri o fecer del prò* 
prio, o li altrui dal greco e dal latino recarono nel 
comune nostro e più inteso linguaggio. Da essi ancora 
pertanto ci venner lasciate sposizioni diverse del Pa- 
ternostro, e, come le altre devote scritture di que' tem- 
pi beati , al tutto preziose ; o tu guardi alla devozione 
sublime onde 1' anima ad unV estasi soavissima di pa- 
radiso sollevano , o alle belle forme del dire , che an- 
che ì più schivi con dolce diletto innamorano . Ma 
( colpa degli uomini non sempre devoti , quanto e' do- 
vrebbono , alia religione ed al senno degli avi ) queste 
care scritture rimasero troppo a lungo fra la polvere 
delle biblioteche, e molte aspettano ancora una mano 
pietosa che le tragga dall' ingrata dimenticanza . Luigi 
Rigeli fu il primo e il solo , eh' io sappia , a pubbli- 
care in Firenze nel 1818 una di queste sposizioni;, 
quella di ser Zucchero Bencivenni , già citata per testo 
di lingua dagli Accademici della Crusca . SuU' esempio 
di queir illustre filologo , vennemi desiderio di darne 
fuori altre due, le quali mi parve che sarebbero per 
ogni verso riuscite carissime . Nel che , se un po' timi- 
do pelea farmi la coscienza del mio poco sentimento io 
questi studi , assai valeva a confortarmi questa sen* 



teoza del eh. abate Michele Colombo : • Giova bene 
spesso che pongano mano a che che sia quelli ancora « 
da cui è da sperarsene poco ; che appunto il cattivo 
riuscimento di questi porge non di rado occasione ad 
altrui di adoperarvisi con esito più felice • . 

Il perchè venendo ora al conceputo divisamente , 
mi bisognano alcune parole a render ragione si del- 
l' origine di queste due Sposizioni , come del modo che 
parvemi dover tenere nel pubblicarle . La prima è 
levata da un codice mem branaceo , di squisiti caratteri , 
assai corretto e ben conservato nella nostra libreria di 
Giaccherino presso Pjstoja ; la seconda, da una diligentis- 



Sima copia favoritami dall' egregio signor Pietro Fanfani , 
che la trasse da un' antica miscellanea posseduta dal 
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signor abate Scappucci di Pistoia.» Gomechè poi né l' una 
né ]' altra oifra il nome del suo autore, né il tempo 
in cui fu scritta , ove si ponga mente alla nativa pro- 
prietà de' vocaboli alla semplicità del costrutto e al 
giro del periodo, non può dubitarsi che non siano am- 
bedue trecentistiche • Fermo a serbare inviolata l' in- 
tegrità dei codici , io non me ne son dipartito se non 
in poche coserelle ortografiche . E da queste leggeris- 
sime variazioni nissuno scapito può venire pe' dotti, 
che o^imai ben si conoscono della vecchia grafìa $ più 
di vantaggio ne risentono i semplici, che soprattutto 
amano cercar la pietà ; e meno di noia quegli schifili - 
tosi , ohe , come a prova sappiamo , sogliono assai 
per poco gridare alle anticaglie, e, se*l vuoi, gittare 
dispettosamente il libro di mano , Nondimeno , a cessa* 



re qualunque sospetto che su ciò potesse mai aver 
luogo , piacemi renderne qui esalta e minuta ragione . 
Ho adunque cambiato il et in z» 1' a: in « o in e» 
W p in t y il b in m , T m in n . Così , là do?e nei testo 
diceva, per esempio, affectione, inestimabile ^ excepto^ 
submersi » Redemptore , ho detto affezione , inestimabile y 
eccetto y summersi. Redentore. Anche ho aggiunto, tal- 
volta , o levato via qualche lettera ; ed ho fatto henne 
per anne y hodie per odie , e per et ^ questa per guessta 
caccia per chaccia^ signore per tingnore , a fare per 
affare , a te per atte , ce. 

Quanto a note , ho voluto usar parsimonia , ponen- 
done qua e là alcune brevissime dove mi è sembrato 
che potessero essere in qualche modo richieste. Sicco- 
me poi mi vennero innanzi per queste scritture assai 
voci- e maniere che nella quarta impressione del Vo- 
cabolario della Crusca o mancavano affatto , o per lo 
meno meritavano qualche esempio di più; ne ho dato 
qui in fine uno spoglio , se mai anche per questo po- 
tessi recare qualche utiJe servigio a quella lingua che 
Unto m' è cara . 

Del resto, possano queste e somiglianti operette 
essere con più lungo studio e con più grande amore 
cercate dai giovani spezialmente , i quali così , mentre 
conforteranno di care speranze coloro che per giovare 
altrui si faticano a schiudere i preziosi tesori di tante 
riposte bellezze , non falliranno essi medesimi al dop- 
pio scopo , e d' informarsi a pietà , e di recar nuovo 
lustro alle lettere • 



SPOSIZIONE DEL PiTBRMSTRO 



Pater noster qui $$ in eelis, saneh'ficetur nomen 
ìuum . Ó smisurala demeozia ! o benignila da non po- 
terla raccontare ! o mirabile dignazione ! Quanto è la 
lunghezza ! quanto è V altezza ! quanto è il profondo 
della divina carila ! Io sono vilissimo loto , brulla fec- 
cia , iniqua creatura ; e tu se' Dio delli dii , signore 
de' signori e delle signorie , e re de' re ; e dì che 
se' mio padre ! Questo dicesti quando amaestrando li 
tuoi disciepoli dicesti : Quando voi orerete , dite : Pater 
noster, et e. Da poi che così dice la summa verità, cioè 
Jesu Cristo , questo è verissimo . E so che piik , senza 
comparazione o similitudine , mi ama più che il mìo 
padre carnale , ancora più che non m' amo io medesi* 
mo « Adunque ' di tanto e tal padre il cuor mio si 
leverà in alto come Taguila, però che io son fatto ere- 
de del regno del celo. £ però voglio dispregiare tutte 
le cose di questo mondo. Da poi che io son figliuol 
di. Dio « e cbe a me ' gli onori di questo mondo ? Ma* 
gior vergogna mi sarebbe se io disiderassi qualunque 
grande onore terreno , che non sarebbe al figliuolo 
dello imperadore se egli disiderasse d* esser cavatore 
di nicessari . E che a me le ricchezze terrene , da poi 
che io sono erede del reame eterno? Maggior confu- 
sione sarebbe a me a curarmi di ricchezze terrene. 
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quanlunque fusseno ben grandi , che non sarebbe al 
primogenito dello imperadore a curarsi o di fare sti- 
ma del letame de' suoi cavalli . E che a me le dilizie 
o dilicatezze carnali, quanlunque fusseno ben grandi? 
Cosa più detestabile sarebbe a me, che son figliuolo 
del sommo re, che io avessi affezione alle delizie ter- 
rene e carnali , quantunque fussono grandi e smisura- 
te , che non sarebbe al figliuolo dello imperadore di- 
lettarsi di mestare o di mangiare lo sterco . Qual cosa 
buona, qual cosa bella, qual cosa utile, qua! cosa di- 
siderabile mi può dare alcuna affezione, essendo erede 
del sommo bene, e della fonte di tulle le cose bello 
e buone ? Tutte le cose di questo mondo , a rispetto di 
quelle , non sono se non una similitudine d' ombra . 
Anderò adunque al mio padre , però che egli niun' al- 
tra cosa vuole , se non che io abbi lui . Adunque sarò 
io negligente? o fermerommi, o attenderò io ad altre 
cose ? Certo lassando stare ogni altra cosa , con im- 
peto correrò a lui . Niun' altra cosa raguarderò , né in 
niun' altra cosa attenderò, se non al mio padre celestia- 
le; però ch'egli è l'occhio della mia mente, e tutto 
son dirizzato in lui , e in lui è inchinato tutto 1' ani- 
mo mio . Pater noster . O dolcezza più che mele , o fa- 
von di mele nella mia bocca , quando io chiamo o ri- 
cordomi di te Idio e padre mio ! O dolcezza da non 
poterla dire ! o giocondità inestimabile I o giubilaziono 
ineffabile, quando io odo ricordare le padre mio !.0 
esultazione e allegrezza e amirazione , a dire che tu sia 
mio padre ! O in che posso io andar più oltre , o che 
altra cosa dirò, o che altra cosa adomanderò? Ninna, 
se non che tu se' il mio padre . Ma dove se' tu padre 
mio , dove se' tu ? Tu se' in ogni luogo , anco se* per 
certo in ogni luogo . In che modo è in celo la tua se- 



dia ? E però , o benigiiissimo Signore , (u vuoi che 
noi diciamo : Pater noster qui es in celis ; che in vol- 
gare tanto è a dire : Padre nostro ii qual se' ne' celi . 
Questo tu vuoi che noi diciamo a ciò che fu ci levi 
dalle cose terrene e tirici a le cose celestiali , là dove 
è la tua potenzia e la tua sapienzia, e dove la tua bon- 
tà risplende ; a ciò che qui sia la nostra sazietà e il 
desiderio , là dove tu se' sempre col padre ; e a ciò 
che noi domandiamo a te le cose celestiali e non le 
terrene , o vero certamente che noi siamo fatti spiri- 
tuali del celo , V abitazione tua sia in noi . Qua! cosa 
ci farà tardare , che cosa ci darà impedimento , che noi 
non seguitiamo vita celestiale e non terrena , a ciò che 
la tua abitazione sia in noi ? O degna e amirabile ad- 
mirazione , che V abitazione di Cristo sia in noi ! Io 
fetidissimo , e abominevole latrina di peccati , per la 
smisurata benignità del mio Dio , posso esser suo ta- 
bernaculo ! E io che son pieno d' immundizia e di 
sterco , posso esser tempio di Dio , e sedia delia sua sa- 
pienzia , e abitazione dello Spìrito Santo ! felice dì ! 
o beata ora, quando io posseggo e ho un tale espile ! 
Terrollo , e non lo lasserò insino a tanto che egli mi 
conduca in quel luogo il quale è lerusalem superna , 
cioè neir intima contemplazione e quiete , a ciò che 
io mi riposi dove si riposano V anime beale , Pater no* 
ster qui e$ in celis, sanctificétur nomen tuum . In vol- 
gare : Padre nostro il qual se' ne' celi , sia santificato 
il nome tuo . Quanto ben seguita , quanto ottimamente 
conlinova , quanto elegantissimamente è ordinata questa 
petizione e domanda alle cose sopra dette ; cioè , San- 
ctificetur ad Pater noster qui es in celis: però che la 
devozione filiale e la contemplazione celestiale conver- 
tono l'animo del reverente flgliiiolo nel suo padre, a 
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ciò che con fervore dica : Sanelificetur nomtn tuum . 
Sia santificato il nome tuo . Quasi dica : Signor mto , 
io non t' adornando ricchezze terrene né dilicatezze né 
onori; ma adornandoli che io sia tutto convertito in 
te, e che io sia tutto divino. Sanelificetur nomen tuum; 
a ciò che la mia potenzia razionale sia illustrata della 
tua sapienzia, e sia purgala da ogni errore e da ogni 
dubbio e da ogni tenebrosfilà, e che abbia santissima 
e purissima notizia di te. Àdveniat regnum tuum. Yen- 
ga sopra di noi il ino regno ; a ciò che la mia poten> 
zia irascibile sia roborata e fortificata dalla tua poten- 
^zia per modo , che in spirilo io sagga ^ al tuo regno . 
Fiat voluntas tua . Sia fatta la tua vohintii ; a ciò che 
la mia potenzia concupiscibile sia dolcorata dalla tua 
benignità , e per perfetta carila si assetti a fare pie- 
namente tutto quello che sia il tuo piacere, a ciò 
che per vera amicizia e dilezione sia un medesimo 
volere e non volere. veramente , Sanelificetur no 
men tuum , quanto a pura notizia d' intelletto ; Fìat 
voluntas tua sìcut in celo et in terra ^ quanto a per- 
ielio servigio. Adunque : Sanctificetur nomen tuum. 
Sia santificato in noi il nome tuo, il quale in se eter- 
nalmente è santissimo ; a ciò che lutto quello che noi 
vediamo , e qiiello che noi udiamo e sentiamo , tutto 
ordiniamo a notizia del tuo santissimo nome; a ciò 
che sì come il tuo santissimo nome è in noi fatto santo 
e senza terra , cioè senza cose terrene , e come scos- 
si ^ e purgati da ogni curiosità e vanità e da ogni 
fantasia , cosi te solo in tutte le cose conosciamo esser 
sempre pietosissimo padre , e gli occhi della nostra 
mente si dirizzino a te ; e io conosca te sempre , il 
qual se' in tutte le cose , e da te ogni cosa buona 
procede . quanto è dilettabile cosa di mai levarsi da 



te , il qual se' lume d* operazioni giusle , e se' V occhio 
della Doslra menle ! quanto è dolce e amabile e 
amirabile agli occhi nostri la chiarità de' tuoi razzi ^ ! 
Adunque : Sanctificetur nomen iuum ; adveniat regnum 
tuum . Signore, al presente il regno di* questo mon- 
do ha occupata V anima mia , tutta V ha dilacerala e 
imbrattata, e ha fatta nera l'anima mia, tua diletta 
sposa. Tutto il cuor mio, e lutto l'animo mio, e il 
mio affetto è pieno di vaoità . Ma più la bruttura e 
fedita di questo mondo m' ha lusingato e sottratto ** . 
E però sento nella mente mia le cose mondane ; so e 
intendo le cose carnali ; solamente penso alle cose ter- 
rene , e a quelle sono le mie affezioni ; son fatto cit- 
tadino di questo mondo, e sollecitomi di servire al prin^ 
cipe d' esso mondo . Ma tu , Signore , non m^ abando- 
nare ; certo che io sono tua creatura . Adunque : Ad- 
ventai regnum tuum ; a ciò che il principe di questo 
mondo sia cacciato fuori , tu solo regni in me , tu 
solo abiti nella mia mente , il tuo regno occupi tutto 
il cuore e la persona mia , tu sia tutto il mio deside- 
rio, e tu solo dia refezione e conforto al mio affetto. 
Che voglio io , cercando ? che voglio , che disidero V 
In che luogo vo io vagabondo ? dove discorro ? perchè 
è il cuor mio distratto a varie cose ? Basta ad. me , 
Signore , il tuo regno . Adunque : Àdveniat regnum 
tuum . Da ora innanzi non debbo pensare a ninna cosa 
se non al tuo regno, e niuna cosa disiderare, né avere 
altra affezione . Quivi sia la mia refezione e la mia 
conversazione e la mia abitazione . Tu solo , amatore 
dell' anime , sia il mio desiderio ; tu solo mi reggi e 
dirizzami ; tu solo mi conforti , e abbi tutto il mio cuo- 
re . In te solo sia ornato il mio petto, e in te solo 
si riposi il cuor mio , e tu sia quello che riempia l' ani- 
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ma mia . Redentore dell* anime , io salirò con empi- 
to e fervore al centro del mio regno. Adunque, Àd- 
veniat regnum tuutn ; fiat volunlas tua sicut in celo et 
in terra , Questo è quello che io voglio e che io de- 
sidero , e cba con tutte le interiori "* dell' animo io cerco 
di fare e meltero ad esecuzione; cioè che in me e di 
me e per me non sia fatta la mia voluntà , ma la 
tua ; e che io sia tutto tuo , e in tulio seguili il tuo 
onore ; e che io non mi pieghi o inchini al mio ape- 
tito , e non cerchi il proprio comodo , e non disideri 
affezioni d' amici , ma solamente mi sforzi di far quel- 
lo che ti sia in piacere ; e che io non pensi quello 
che sia amaro , o quello che sia dolce , o quel che sia 
onorevole, o utile, o vile, grave o leggeri, aspro o 
suave, ma con empito e fervente desiderio, e eon 
ansietà corra a fare perfétlamente quelle cose le quali 
piaccino alla tua voluntà . Questo solamente sia ad 
me giocondo , questo mi sia suave , solo questo sia ad 
me lieve in tutto le cose , quantunque siano aspre vili 
dificili o faticose e amare, solo che io cerchi di far 
perfettamente la tua voluntà . O gaudio e allegrezza I 
o giocundità e esultazione ! Tu dai il modo a tutte le 
coso ^ : e per ogni modo , e sempre , e in ogni luogo 
disponi di me ad ogni tuo onore , al qual k> possa in 
alcun modo assettare tutto il mio affetto . Volessi tu , 
Dio , che io potessi adempiere tutte quelle cose le quali 
ti sono in piacere ! Più mi rallegro e più appruovo , 
molto più con tutti li membri e le interiori disidero 
dar me tutto al tuo onore e per tutti li modi satisfare 
alla tua voluntà , che se io giocundassi nelle celestiali 
dilicatezze . Certo , Signor mio , si per te io fussi tut- 
to dilacerato , e ricevessi qualunque passione di mor- 
te per lo tuo onore , più V amerei , e più mi ralle- 



girerei per quelle , che di qualunque dilettazione la 
quale io potessi avere, ben che fusse tal dilettazione 
in patria ; eccetto che si tal dilettazione non fusse 
in onore del tuo aojpe : e questo non per rispetto del- 
ia dilettazione , ma questo desidererei per onore del 
tuo santissimo nome . Non son fatto per consolare la 
mia Tanità , ma s) per onorare la tua magnificenzia . 
Che cosa può essere ad me meglio? che ad me più 
dolce ? che cosa ad me più da amare , che tutto esser 
resoluto nel tuo onore ? O gaudio e allegrezza ! O ogni 
giubilo e sollazzo , che io possi fare qualche cosa in 
iuo onore , quantunque fusse difficile e malagevole ! 
Questo è il gaudio delti angeli , e il celestiale deside- 
rio , e il premio di quelli che sono in vita eterna ; 
potere in tutte le cose ad te servire , in tutte le cose 
esser in te transformati , e amare il tuo onore e la 
tua magnificenzia. Non ne dubito, ma sonno certo, 
che più allegrezza e gaudio hanno gli angeli e V anime 
sante della magnificenzia del tuo onore , che della ma- 
gnifìcenzia della loro gloria . £ però : Fiat volunlas 
tua sicut 4n celo et in terra; cioè, sì come è nelli ce* 
lestiali giriti, così sia in terra in noi uomini; cioè 
che s\ come con fervore fanno essi celesti spiriti , 
così volentieri e ferventemente e con buona voiuntà 
gì conformiamo a quelle cose le quali ti sono in pia- 
cere ,. secondo la nostra possibilità e virtù. Panem no' 
strum eotidianum da nobis hodìe . quanto bene ha 
ordinato , quanto bene ha congiunte queste parole a 
quelle che sou dette di sopra ! E ben che queste pa- 
role si possono esponere del pane materiale e spiri- 
tuale , al presente esponiamo del pane sacramentale . 
E , sì corno è detto , nelle parole del Signore è egre- 
gio e bello ordine . Quale è quello così degno e così 

2* 
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abile a ricevere questo santo sacramento ? quale è 
atto a offerire il figliuolo a Dio padre , se non quello 
il quale , sì come di sopra è detto , ordina sé total- 
mente in Dio quanto allo intelletto e affetto e effetto? 
cioè, quello il quale tutto si dà a Dio in sacrificio di 
buona voluntà e intenzione ; quello il quale io se è 
anichillato ' , cioè , non si riputa in magioranze , ma 
è tutto transformato in Dio ; quello il quale non cerca 
quello che sia utile ad se , ma onore a lesu Cristo ; 
quello veramente può in questo sacrificio pregare lesu 
Cristo , e può offerire a Dio padre per se e per gli al- 
tri . A questa petizione e domanda il vero Maestro pre- 
puose '^ : Sanctificelur nomen iuum . O quanto ottima- 
mente ha congiunto a quelle parole : Panem nostrum 
et e, \ E quello ha passato il mare rosso con li piedi 
asciutti ^ cioè la multitudine delle tentazioni , summersi 
quelli di Egitto . Àdveniat regnum tuùm . E quello il 
quale è entralo nel diserto , cioè nella conlrmplazione , 
solamente attende a Dio, e tutto s'è in lui transfor- 
mato. Fiat voluntas tua sicut in celo et in terra . E 
quello il quale è in questo diserto ha fame e desiderio 
della manna , cioè domanda al padre il pane celestiale 
dicendo : Panem nostrum cotidianum da nobis hodie . 
Quelli li quali in Egitto sedevano sopra le |)ignatte della 
carne , abandonate quelle , solamente cercano il pane 
vivo, il quale discende di celo, domandante e.acqui- 
stanlo . O inaudita dignazione e mirabile giubilazione 
di mente ! Dio mio, sposo mio, amor mio, è fatto mio 
cibo ! Il premio de' santi', il gaudio delli angoli, il fi- 
gliuol di Dio è mio nutrimento ! La luce del mondo , il 
sole del celo, la sapienzia di Dio è nutrimento dell' anima 
mia ! Il figliuolo della Vergine , la redenzione umana , la 
gloria del celo è fatta mio cibo ! Che altra cosa desidero ? 



che altra cosa mi può tirare ad se ? Sia di lungi da me , 
Signore , che , da poi che il cuor mio ha tanto nobile 
cibo, che''' io abbia affezione a niun' altra cosa. Prie- 
govi che voi mi diciate come può il cuor mio dilet- 
tarsi circa a le cose vane e brutte e immonde , avendo 
ricevuto tanto nobilissimo e suficenlissimo e dolcissimo 
e suavissimo cibo ! In che modo può il cuor mio se* 
perarsi '^ da questo nobilissimo cibo per un momento 
d' ora ? E benché sacramentalmente io non possi sem- 
pre ricevere questo dono , almeno il cuor mio mai man- 
chi di ruminar questo . In verità , parmi che sia mi- 
racolo e più che miracolo , come per la dolcezza e 
smisurato amore e fervore , il cuor mio non viene me- 
no in questo cibo . Tu solo , lesu buono , sia il mio 
cibo e la mia refezione ; di te solo abbi io fame . Te 
con insaziabile apetito e avidità mangi , e sempre sia io 
famelico di te . Che cosa è più dolce di te , e più 
suave ? che più amabile , buon lesu ? Te solamente 
voglio mangiare, le solo disidero di masticare. Sia tu 
sempre dolce nel mio cuore . Solo il tuo odore deve- 
rebbe dare refezione al cuor mio : quanto magtormente 
il tuo cibo? Su nella parola la qual procede dalla tua 
bocca noi pigliamo refezione e viviamo ; or che debba 
esser ricever te Verbo eterno , e con li denti del cuore 
mastigarti ? Come non si liquidano in te li penetrali 
del cuore ? come non si diletta il cuor mio tanto in 
te, che ogn' altra cosa dimentichi, eccetto che te? Se 
alcuna cosa terrena alcuna volta occupa tanto il cuor 
mio , che io dimentichi te ; in che modo la tua pre- 
senzia non mi conforta e inebria tanto, che io dimen- 
tichi tutte le cose del mondo e ancora me medesimo? 
Adunque , padre celestiale , dà a noi questo pane co- 
tidiano oggi • Oggi , Signore , dà a noi questo pane , a 
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ciò che al predente e sempre sviamo alla nostra pre- 
senzia , e mai ci sìa tempo passato o futuro ,' ma og- 
gi ^ cioè spiritualmente continovamente sia in noi . O 
buon lesu , tu dì oggi , e così vuoi che noi diciamo . 
Perchè fa' tu tanta fretta d' essere con essonoi ? perchè 
non indugi indino a domane? Che vedi tu in noi? che 
senti di noi ? che conosci tu in noi ; che tanto se' ine* 
briato del nostro amoro ? Che guadagni di noi ? che 
truovi in noi ? che frutto arai di nói , che non sai tar- 
dare ? Se il nostro amore ti constringe tanto che tu 
non vegli diferire, ma subito vuoi esser con essonoi, 
de* quali tu non hai niuno guadagno ; noi , che siamo 
brutta feccia , e non siamo degni d' esser nominati tue 
creature, a che modo, o per che cagione aspettiamo 
o indugiamo ad venire ad te e esser teco» poiché tu 
tanto desideri noi? Adunque impetriamo e adoraandia- 
mo te , il qua! se' specchio senza macula , sollazzo' delli 
angeli . Tu , buon lesu , adunque non vuoi diferire o 
aspettare sì come tu dimostri ; né noi vogliamo piò di- 
ferire . Adomandiamo adunque avere te oggi ; e tu di- 
sideri quel medesimo. Accostati e vieni al cuor mio, 
però che il nostro cuore è salilo ad te . Ecco che tu 
seMnebriato di noi, e noi di te e del tua amore. Adun- 
que te ad noi, e noi ad te, con empito ci conduce il 
peso dell' amore . Levata via ogni dimora o indugio , sia 
a noi e infra noi , cioè insieme e con teco comune 
abracciamento , e nelle tue braccia manchi V anima 
nostra assorta nel fervore del tuo amore. Subito come 
io sentì il tuo abracciamento , 1' anima mia fu in esta- 
si . Prima mi cibasti , e poi mi innebriasti , e fraalmente 
per li tuoi abracciamenli e per li tuoi occhi s' ador- 
mentò 1' anima mia ; e ora si riposa nelle tue braccia : 
e tu qui , come indegna , non cacci via né non la fug- 
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gi ; ma stringila ad le , e chiamando d\: Io v' amoni- 
SCO , figliuole di lerusalem , che voi non svegliale né 
facciate levar su la mia diletta, insino a tanto ch'essa 
vuole . Ma ancora ho amirazione , o buon lesu , della 
tua diemenzia , perchè tu dicesti cotidiano , cioè contino- 
vo • vuoi tu esser òontìnovamente nostro cibo ? Non 
basta a te se tu abiti con essonot solamente un à\ ? Per* 
che vuoi tu esser sempre con essonoi ? Che t' abiamo noi 
fatto? Che dirò io di tanta tua benivolenzia e amore? 
Non so considerare , però che ne' tesori della clemenzia 
manca V animo mio , e una piccola scintilla non può 
agiugnere a tanta profondità d' amore . E però non so 
dire altra cosa se non che , dapoi che tu vuoi sempre 
esser con essonoi , in ogni tempo e sempre noi siamo 
teco e mai da te , Sposo benignissimo , cibo suavissi- 
mo , ci partiamo da te • Così certamente , Signore , il 
tuo amore e la tua divozione per tal modo ci abracci 
e stringa, che noi non vogliamo né possiamo partirci 
da te • Cosi , adunque : Panem nostrum cotidianum da 
nobii kodie ; et dimitte nobis debita nostra ^ sicut et nos 
dimetimus dMtoribus nostris • Pane nostro cotidiano , o 
continovo , dà ad noi oggi , e perdona a noi li nostri de- 
biti , siccome noi perdoniamo a li nostri debitori • Le 
quali parole per questo modo si debbono ordinare : 
buon lesu nobilissimo, tu se' dato te a noi indegni ser- 
vi benignissimamente e con grande inslanzia . Ma io te- 
mo non esser invitato al convito di Ester reina come 
fu invitato Aman . E ben che quella , buon lesu , non 
sia la tua intenzione , temo della mia indisposizione , 
però che io conosco li peccati miei • Adunque , che è 
4a (are? Il convito magnifico è aparecchiato : li servi- 
dori mi chiamano e invitano , cioè gli angeli; la qual '* 
mi costringe e sforzami . Nientedimeno non presumo 
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d' andarvi , sentendomi peccatore . Che farò , che da 
ogni parte mi sono angustie ? Ma certamente so quello 
che io ho a eleggiere. Andrò al mio padre celestiale ^ 
del quale è detto di sopra : Pater noiter qui es in ce 
Hi et e, e dirò: Padre, io ho peccato in celo e nel tuo 
conspetto ; già non son degno d' esser chiamato o no- 
minato tuo Ggliuolo . Fa' ad me come a uno do' tuoi 
mercenari , cioè : Dimitte nobis debita nostra . felice 
recognizione di colpa , per la qua! merita che il padre 
]' abracci ! Porsi che per il fervore dell'amore, infra 
gli abracciameuli del mio padre, io mi risolverò e mu<- 
terommi in aiiro uomo , e per alcun modo arò ardire 
di mangiare del vilelio saginato '^ . Adunque : Dimicte 
nobis debita nostra , O meravigliosa dignazione del no- 
stro Signore Dio inverso di noi ! Noi V aviamo dispre- 
giato , e per vilissime cose 1' aviamo commutato , cioè 
datoci piuttosto a servire al mondo , che a Dio ; o nien- 
tedimeno ci persuade e conforta che noi addomandiamo 
perdono , però che egli ci vuol perdonare i nostri de- 
biti e tutte le nostre offese le quali noi gli aviamo 
fatte . Questo non fece agli angeli quando peccorono . 
Ma , o Signore buono , come ci potrai tu mai ragaar- 
dare, che così vituperosamente t' aviamo cacciato da 
noi? Ma perchè tu ci persuadi e conforti che noi di- 
ciamo : Dimitte nobis debita nostra ; però che tu già 
hai pagato il nostro debito, già ti sei offerto in sacri- 
fìcio per noi ; tu , il quale ci ammaestri , vuoi che 
noi diciamo : Dimiete nobis debita nostra : tu puoi far 
questo , però che già è fatta la pace ; il convito già è 
preparato, e continovamente si celebra. Adunque , Dt- 
miete nobis debita nostra, sìcut et nos dimictimus debi- 
toribus nostris . O beato debito del prossimo ! O felice 
offesa , la quale noi possiamo allegare innanzi a Dio per 
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remissione de' debili nostri t Carissimi fralelli , non ci 
contrisliamo se gii uomini ci offendono, e se ci fanno 
ingiuria, e se ci afliggono, e se ci rapinano e lolgonci 
le nostre cose ; ma in queste cose , quanto s' appartiene 
a noi 9 facciamone festa e rallegriamocene, e con affetto 
questo disideriamo ; però che , perdonando queste cose 
ai nostri prossimi , potremo /illegare innanzi a Dio 
d* aver lassato il debito de' nostri debitori • Non è du- 
bio che in questa allegazione è di grande virtù e di gran- 
de efficacia, la quale il sommo avvocato e giudice no* 
Siro c'insegna. Adunque perdonate, e sarà perdonalo 
a voi : Dimicte nobis debita nostra , sicut et nos dimi- 
ctimus debìtoribus nostris . Et ne iws inducas in tenta- 
tionem . Che utile è , Signore , lavarsi e nettarsi dalle 
cose immonde e brutte , e dipoi rimbrattarsi con quelle 
medesime ? Non basta a me , Signore , che tu mi per- 
doni li peccati , se tu non mi guardi da' peccali li 
quali il demonio m' aparecchia . Certo io sono inchi- 
nevole al peccato , e se tu non hai guardia di me , 
senza freno , cascherò ne' peccati . Se tu , Signore , a 
nostra probazione e a nostra umiliazione e a nostra 
esercitazione , permetti che noi siamo tentati , niente- 
dimeno nelle tentazioni non ci abandooare . Che utilità, 
fu , o che giovò ad Aman , il qual fu esaltato dal re 
Assuero '^ sopra tutti li principi del suo reame, e poi 
per la sua superbia fu suspeso , o impiccato ? Che utile 
mi sarebbe avendo tutte quelle cose le quali son dette 
di sopra , se , contro alle tentazioni , tu non mi con- 
servi in bene ? Adunque : Et ne nos inducas in tenta- 
tionem . O buon lesu , tu vuoi che noi così adoman- 
diamo , però che lu permetti che molte volte noi sia- 
mo stimolali dalle tentazioni , a ciò che noi ricorriamo 
ad te ! Tu eserciti ogni via e ogni morio per li quali 
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tu ci possi tirare ad te , però che tu disideri che noi 
siamo teco e averci appresso di te . Quando io arò 
delle tentazioni o sarò tentato , fuggirò e andrò ad 
abraccìare il mio padre, a ciò che io timido e pau- 
roso e fugitivo mi riceva nelle sue braccia , e preghe- 
rollo e dirolli : Et ne nos inducas in tentationem • Que- 
sto disidera , questo aspetta il mio padre ; che io ri- 
corra al suo refiigio e aiuto , e al suo abracciamento , 
e che io mi gitti in su il suo petto , e che al tutto io 
non mi confidi di me medesimo , ma solamente di lui . 
Adunque : Et ne no$ inducas in tentationem y sed libera 
nos a malo . Àmen . Vero è , Signore , che noi siamo 
degni d'ogni* male, però che aviamo dispregiato te, 
il quale se' ogni bene : ma , Signore , raguarda la infi- 
nita misericordia tua , tu il qual se' benignissimo pa- 
dre ; e non raguardare la detestabile malizia nostra , 
e revela a noi parvuli e infermi lo insoportabile peso 
che sarà a quelli li quali non ricorranno " ad te . E 
libera noi dal male imprimente e distraente e ritardan- 
te dal bene , a ciò che liberamente noi possiamo at- 
tendere al tuo servìgio : e massimamente ci libera dal- 
lo orribile e terribile male eterno, a ciò che noi non 
siamo privati dalla tua desiderabile vistone ; della qual 
cosa tutte T ossa mie ^spaventano '^ . Che utile sarebbe 
ad me essere , o esser stato tua creatura , se infine io 
non avessi te? Priegoti adunque in tutto e per tutti 
li modi, che per te io sia condutto in vita eterna; la 
qua! ci conceda quello il quale è benedetto in secula 
seculorum . Amen • 



iLTRi mmim del pìtemostro 



Questa santissima e prefettìssima '^ orazione del 
Paternostro , la quale fu fatta dalla bocca di Dio , si 
contiene io seUe petizioni o vero domandagioni , le quali 
sono contrari '* a' sette vìzii capitali, e cacciali fuori 
deir anime nostre; e per esse s' acquistono i sette doni 
dello Spirito santo, i quali ci producono '^ alle sette 
beatitudine '' di vita eterna , secondo che dicie il no- 
stro Salvatore Gesù Cristo nel Vangielo di santo 
Matteo. 

La prima domanda di questa santissima orazione si 
è quando noi diciamo: Padre nostro; cioè: Pater no- 
ster qui es in celis , sanctificetur nomen tuum ; ciò è a 
dire : Padre nostro che se' in cielo , sia santificato il 
nome tuo ; come se dicessi per altre parole ; Signiore 
Iddio , tu se' il nostro Padre , e noi siamo tuoi figliuoli ; 
e se' il nostro Signiore, e noi siamo tuoi figliuoli servi- 
dori • Noi ti preghiamo che '1 tuo santissimo nome sia 
santificato e comfermato in noi , sicché noi siamo a te 
sempre buoni figliuoli, come tu se' a noi buon Padre; 
e sempre siamo a te buoni e reverenti servi, siccome 
tu se' a noi buono e clementissimo Signore . In questo 
domandamento si caccia la superbia, che non vuole 
avere Padre né Signiore sopra a se . E cacciata via la 
superbia ,. incontanente viene neir anima nostra un do- 
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no di Spirilo santo, che si chiama Timore di Dio; pe- 
rò che 1' uomo che riconoscie Iddio suo Padre e suo 
Signiore , sì '1 teme e hanno paura ; e temendolo , si 
guarda di nop fare cosa che gii dispiaccia . E di que- 
sto timore nascie una beatitudine che si chiama Po- 
vertà per ispirilo , perciòo che volontariamente ama 
di stare in povertà per amore di Dio; però che consi- 
derando come le ricchezze del mondo sono pericolose, 
sì teme di rivolgiervisi entro , e studiasi di seguitare 
lo suo Padre di cielo, lesu Cristo benedetto, lo quale 
diventò povero per noi . E questa beata e santissima 
povertà sì ci mena alle ricchezze di vita eterna . E ciò 
dicie il nostro Salvatore lesu Cristo nel Vangelio di 
santo Matteo : Beati coloro che sono poveri per ispi- 
rito , cioè per propria volontà , però eh' egli è loro il 
regnio del cielo • 

La seconda domanda è quando noi diciamo : Àdve- 
niat regnum tuum ; cioè : Yegnia il reame tuo ; come 
se dicessi: lo desidero che ogni uomo venga al reame 
tuo. In questa domanda si caccia la invidia: però che 
r uomo che ha il vizio delia 'nvidia , non disidera né 
vuole vedere bene al prossimo suo; ma vorrebbe, e 
considera il contradio . E incontanente cacciato que- 
sto vizio , viene neir animo nostro un dono di Spirito 
santo, che si chiama il dono della Piatade : e l'uomo 
che ha piatade non ha invidia, e non sì duole dei bene 
del prossimo suo ; anzi studia di farlo egli , quando ve- 
de il bisognio . E di questo dono della piata nascie una 
beatitudine che si chiama Mansuetudine, che ci me- 
na a vita eterna . E ciò dicie il nostro Salvatore lesu 
Cristo nel Yangielio di san Matteo : Beati coloro che 
sono benigni e mansueti , però che possederanno vita 
eterna • 
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La terza dimanda sì è : Fiat volunttu tua sicut in 
celo et in terra ; ciò è a dire : Com' ella è in cielo . 
Come se dicesse: Ancora addimando e desidero che 
tutti gli uomini faccino ia tua volontà in terra, come 
gli angioli la fanno in cielo . In questa adimanda si 
caccia V ira , la quale turba ì* anima , sicché non cono- 
scie qual sia la volontà e piacere di Dio • E inconta- 
nente viene neir anima nostra un dono di Spirito 
santo, che si chiama dono di Scienzia: e l'uomo che 
hae scienzia , ciò è diritto e vero giudlcio, non s'adi- 
ra; ma sta pacifìcamente colia scienzia, colla quale 
conversa • E di questo dono della scienzia uascie una 
beatitudine che si chiama Pianto : che de' maggiori 
senni che si possa avere in questa vita si è di pian- 
gere i peccati suoi : e questo pianto s) ci mena alla 
beatitudine e alla consolazione di vita eterna . E ciò 
dice il nostro Salvatore lesu Cristo nel Vangielio di 
santo Matteo , dove dicie : Beali coloro che piangono 
in questa vita , però che saranno consolati in vita 
eterna . 

La quarta domanda si è quando dicie : Panem no- 
strum eutidianum da noòt< hodie ; ciò è a diro t 11 no- 
stro pane continuo dalloci oggi ; come sé diciesse: Noi 
ti preghiamo. Padre santissimo, che come tu pasci e 
DOtrichi il nostro corpo di cibi corporali , così nutrichi 
e paschi l'anima nostra di cibo spirituale ^ e delle tue 
sante parole. Per questa adimanda si caccia V accidia, 
che non vuole ninno bene; però che l'uomo accidioso 
sì gì' increscie di dire e di fare bene, e pur di dirlo 
sì gli è grave pena . Et incontanente viene nell' anima 
nostra un dono di Spirito santo, che si chiama dono di 
Fortezza; però che le parole di Dio caccian via l'acci- 
dia dell' anima nostra , e sì la fanno forte e vigorosa 
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a fare ogni bene. E di questo dono dì fortezza sì na- 
scie una beatitudine che si chiama Desiderio di giu- 
stìzia ; che le parole di Dio e' suoi comandamenti sì 
fermano e fortificano sì l'uomo, che innanzi si lascie- 
rebbe uccidere , che da essa si voglia partire . E questa 
beatitudine sì ci mena alla sazietà di vita eterna. E 
ciò dicie il nostro Salvatore lesu Cristo nel Vangielio 
di san Matteo: Beati coloro che sono affamali e asse- 
tati della giustìzia , però che saranno assaziati in vita 
eterna • 

La quinta adimanda si è: Et dimitte nobis debita 
nostra , sicut et nos dimittimus debitoribus nostris ; ciò è 
a dire : Perdona a noi i debiti nostri , siccome noi per- 
doniamo a' debitori nostri ; come se dicessi : Padre 
santissimo e misericordiosissimo , noi ti preghiamo che 
tu ci perdoni e' peccati che noi abbiamo conmessi con- 
tro a te, come noi perdoniamo a coloro che hanno 
offeso noi . Per questa domanda si caccia via il vizio 
della avarizia; che l'uomo che è avaro non è liberale 
coir opere , né di perdonare col quore . E cacciata del- 
l' anima nostra V avarizia , viene e nascie nel quore 
nostro un dono di Spirito santo , che si chiama Con- 
siglio: che uno degli speziali consigli e singularì che 
Iddio dia si è che V uomo " largo e liberale pello suo 
amore; e massimamente che perdoni a chi l'offende, 
liberamente e di buon quore . E di questo dono di 
consiglio sì nascie una beatitudine che si chiama Mi- 
sericordia; però che l'uomo che osserva il consiglio 
di Dio, sì è misericordioso, e perdona di buon quore in 
questa vita, per amore di Dio, a chi l'offende; e Do- 
menedio è misericordioso a lui , e perdonagli ciò eh' egli 
ha offeso a lui • E ciò dicie il nostro Salvatore lesu 
Cristo nel Vangielio di san Matteo: Beati coloro che 
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fanno misericordia, però che Iddio farà misericordia 
a loro . 

La sesta domanda è i Et ne nos inducas in tentatio' 
ne; come se diciessi: Padre santissimo, difendici e 
guardaci che noi non caggiamo in peccato ; e spezial- 
mente ci guarda del peccato della gola , pollo quale 
caddero i nostri primi parenti . E questa domaudagio- 
ne caccia via il vizio della gola . E incontanente nascie 
neir anima nostra un dono di Spirito Santo , che si 
chiama dono d* Intelletto : che V uomo che ha lo 'o- 
folletto suo alle cose divine e a' cibi spirituali , non 
disidera disordinatamente i cibi corporali . E di questo 
dono d' intelletto nascie una beatitudine che si chiama 
Mondizia di quore ; però che 'I desiderio e lo 'ntelletto 
delle cose cielestiali s) fanno e mantengono l' anima 
netta e pura, e fannola fuggire le golosiladi : e questa 
beatitudine sì ci mena alla gloria e sapori di vita eter- 
ba « E ciò dicie il nostro Salvatore lesu Cristo nel 
Yangielio di san Matteo : Beati coloro che sono puri e 
mondi di quore , però che vederanno Iddio in vita 
eterna . 

La settima e ultima dimanda si è : Sed libera nos 
amalo; cioè: Liberaci da malo; siccome se diciesse : 
Padre beatissimo , liberaci da ogni male ; e massima- 
mente dal peccato della lussuria. In questo domanda- 
mento si caccia il vizio della lussuria . E incontanente 
viene nell'anima nostra un dono di Spirito santo, che 
si chiama Sapienzia : e i' uomo che ha sapienzia divina 
sì fuggie singularmente questo vìzio come morte terri- 
bile • E di questo dono di Sapienzia nascie una beati- 
tudine neir anima che si chiama Pacie ; però che V uo- 
mo che fugge i peccati della carne, sì ha pacie nel- 
r anima : e questa beatitudine ci fae essere figliuoli di 
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Dio. E ciò dicie il nostro Salvatore lesu Cristo nel 
Yangielio di san Matteo : B6ati coloro che sodo pacifi- 
ci 9 però che saranno chiamati figliuoli di Dio in vita 
eterna . Alla quale ci produca esso Figliuolo di Dio , 
pelli meriti della sua santissima orazione ; il quale vìve 
e regna per infinita secula seculorum . Amen. 
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(i) Suttinteodi per amore» 

(a) Bel modo ! e Tool dire : Dapoi che io son figliuol di Dio , che 
coia sono per me gli onori di questo mondo? nulla affatto: io quale sti- 
ma li terrò io ? certo « in nìtsuna , 

(3) Salga . Pel nostro contado è ancor ?i?a la vpce eagga , la qoal 
Tiene dalP antico rerbo sciggere ^ in oggi al lutto dismesso. 

(4) Spogliati) dalla toce latina eaeeussi , Noi toscani sogliamo dire 
asMÌ spesso dì tale« che per infortunio sia rimasto scemo d*gli averi 
suoi, o privatone affatto: è rimatto un po'* scosso; e anche, scosto 
scusso . 

(5) Raggi . 

(6) lofannato . 

(7) Dal singolare interiore • 

(8) Tu moderi . 

(9) Annichilato . 

(10) Prepose. Fu in uso presso gli ant'chi , .meglio per un cotal 
loro vesso f che per bisogno ,- P aggiugnere Vu tra messo alle parole^ 
onde trovasi spesfo nelle vecchie scritture , puose , rispuose , spuose ec* 
per pose , rispote ^ tpote • Il somigliante vedesi praticato altresì da* la. 
tini f presso i quali leggiamo ninguit^ tinguere , unguo , invece di 
ningit , tingere , ungo . 

(11) Questa particella copulativa che è di soprappiù . Un tal pleo- 
nasmo , come fu per altri osserrato , solevano adoperare gli antichi al- 
lorché ponevano qualche clausola, di messo al periodo* In questo esem* 
pio la costrnsione regolare sarebbe: Sia dilungi da me , Signore , che 
io abbia affezione a niun"* altra cosa .* ma però che tra le parole tìa 
dilungi da me. Signore^ che, e le altre io abbia ajffexione a niun* al- 
tracota v* ha la clausula da poi che il cuor mio ha tanto nobile cibo, 
vi si ripete la particella che a mostrare V unione delle parole le quali se- 
guono, colle precedenti che la clausola tiene disgiunte. Lo stesso ò a 
dirsi di altre particelle consimili che si trovano ripetute in questi due 
scritti • 

(la) Forse dovri leggersi tepararti f sebbene può stare anche cosi , 
per la parentela che passa fra VA e P E j frequente nelP uso de^ primi 
tempi • 
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(i3) Ellitti • Suppliici cesa , e rendi cosi il senso: La guai cosa ^ 
cioè il prepsrato bsnchetto , e 1* in? ito che per qacUo mi fanno gli ao- 
f eli , mi costringe e sfottami . 

(■4) Cioè beo natrito , pingue • Si fa qoi allasione al titello ucciso 
pel conrito ehe tenne il padre del Prodigo a festeggisre il ritorno di 
questo suo scapigliato figlinolo. 

(iS) Il God. a Tata Assuoro , 

(i6) Ricorreranno . Fa osservare il prof. Ifsnnucci« queste roei non 
essere così accorciate per sincope, ma per imitasione de^Prorcnsali. 

(17) Prossimo latino expavtteuni . 

(iS) Perfettissima. SoleTano gli antichi cosi trasporre nelle parole 
le lettere per più facilità di pronuncia . Onde fu detto capresto « stot' 
mento ec* per capestro ^ stromeato , ec. Vedi il Ifannucci nel i^no Ma* 
tiuale, toro, m, XVI* 

(19) Oggi, contrarie. 

(ao) Conducono \ Ut. perdueunt . 

(ai) Beatitudini . Rende ragione di quell' uscita il Nannucci nella sua 
Teorica de* nomi , li dove cOn molta erudiiione dimostra come ne^pri* 
mordi della lingua nostra furono configurate su quelle de' latini, le de- 
sinense plor* de* nomi fem. d* ogni declinasione . Quindi, per parlar sola* 
mente di qoe* della tersa , eome i latini usiarono due desinense in es , 
cioè , ed in is > dicendo naves y partes > e nai^is , partis ; cosi i nostri 
so quelle formarono le due desinense in e ed in i , scrivendo : le nave , 
le fìarte , e le navi , le parti • 

(aa) Manca sia • 
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A CHE HODO. Perchè. Pag. 10. • Noi che siamo bruita 
feccia , ec. a che modo , o per che cagione aspet- 
tiamo o indugiamo ad venire ad te , ec. ? • 

Aguila • Aquila • 1. « Adunque dì tanto e tal padre 
il cuor mìo si leverà in alto come V aguila. • 

AssAziARE. Saziare. {Ag. es.) 18. • Beati coloro che 
sono affamati e assetati della giustizia , però che 
saranno assaziati in vita eterna. • 

Assettarsi. Disporsi • 4. • A ciò che la mia potenzia 
concupiscibile sia dolcorata dalla tua benignità , e 
per perfetta carità si assetti a fare pienamente tutto 
quello che sia il tuo piacere. » 

Attendere. Con la fortieella /n. 3. « Niun' altra 
cosa raguarderò , né in niun' altra cosa attenderò , 
se non al mio padre celestiale . • 

Cascare ne' peccati . Peccare . 13. • Certo io sono in- 
chinevole al peccato, e se tu non hai guardia di 
me , senza freno, cascherò ne' peccati . » 

Celebrare il convito . 12. « Il convito già è pre- 
parato , e continovamente si celebra . » 

Comparazione . Paragone y Confronto • ( Ag. es. del buon 
see. ) 1. • £ so che più , senza comparazione o si- 
militudine , mi ama più che il mio padre carnale . • 
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Convertire . Fig, Drizzare , Rivolgere . 3 • Però che la 
devozione Gliale e la contemplazione celeslidle* con- 
vertono r animo del reverente figliuolo nel suo pa- 
dre. » 

Dare affezione . Innamorare • 2. « Qual cosa buona , 

qual cosa bella , ec. mi può dare alcuna affezione , 

essendo erede del sommo bene , ec. ? » 

Dare il Modo. Moderare ^ Regolare. 6. • Tu dai il mo- 
do a tutte le cose . » * 

Darsi . Dedicarsi • {Àg, es.) 6. • Piò mi rallegro e pia 
appruovo, molto più con tutti li membri e le inte- 
riori disidero dar me tutto al tuo onore , ec. • 

Dilacerare . Fig. Straziare. 5. • Signore, al presente 
il regno di questo mondo ha occupata V anima mia , 
tutta r ha dilacerata e imbrattata . » 

Distraente. Che distrae, 14^ • E libera noi dal male 
imprimente e distraente e ritardante dal bene . » 

Distratto • Àdd. da Distrarre , eoi 3 caso • 5. • Dove 
discorro? perchè è il cuor mio distratto a varie cose? * 

DoLCORATO. Fig. Raddolcito, in sig. di Reso docile. J^. 
« Sia fatta la tua voluntà ; a ciò che la mia potenzia 
concupiscibile sia dolcorata dalla tua benignità . » 

Elegantissimamente • 3. • Quanto ben seguita , quanto 
ottimamente continova , quanto elegantissimamente 
è ordinata questa petizione, ec. » 

EspoNERE . Esporre . 7. • E ben che queste parole si 
possono esponere del pene materiale e spirituale, 
al presente esponiamo del pane sacramentale . •* 

Essere . Col 3 caso • Tendere* 5. • So e intendo le cose 
carnali ; solamente penso alle cose terrene , e a 
quelle sono le mie affezioni . » 

Essere meglio . Riuscire piU vantaggioso . 7. « Che cosa 
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pilo essere ad m^ meglio? ec. che tutto esser re- 
soluto nel tuo onore? » 

Fare fretta . Affrettarsi . 10. « Perchè fa' tu tanta fret- 
ta d' essere con essonoi ? » 

Fare nero • Fig. Annerire . 5. • O Signore , al presente 
il regno di questo mondo ha occupata V anima mìa , 
tutta r ha dilacerata e imbrattata , e ha fatta nera 
r anima mia. » 

Pavone . Favo . ( Ag. es. ) 2. • dolcezza più che 
mele , o favon di mele nella mia bocca , ec. » 

Giubilazione. Giubilo. (Ag, es.) 2. • giubilazione inef- 
fabile , quando io odo «ricordare te padre mìo ! » 

Imprimente Eccitante, Impellente. 14. V. alla voce 

DlSTÌtilENTE • 

Lassare. Detto di debito; Rimetterlo, Condonarlo, 13. 
« Potremo allegare innanzi a Dio d' aver lassato il 

debito de' nostri debitori . » 

Lavarsi^ Fig* Mondarsi, (Ag. es.) 13. • Che utile è, Si- 
gnore, lavarsi e nettarsi dalle cose immonde e brut- 
te, e dipoi rimbrattarsi con quelle medesime? » 

Levare. Fig. Distaccare. 3, • Questo tu vuoi che noi 
diciamo a ciò che tu ci levi dalle cose terrene e 
tirici a le cose celestiali . » 

Levar via la dimora. Romper l* indugio. 10. • Levata 
via ogni dimora o indugio , sia a noi e infra noi , 
cioè insieme e con teco comune abracciamento, ec* » 

Levarsi. Fig, Allontanarsi, Separarsi • J^. « quanto è 
dilettabile cosa di mai levarsi da te , il qual se' lu- 
me d' operazioni giuste , ec. » 

Liquidarsi. Fig. Liquefarsi, Sciogliersi. 9. • Conie non 
si liquidano in te li penetrali del cuore? » 

Luce. Detto di Gesti Cristo. 8. « La luce del niondo, 
il sole del celo , la sapienzia di Pio , ec. » 
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Malo . Male . 19. • Liberaci da malo ; siccome se di- 
ciesse : Padre beatissimo , liberaci da ogni male . • 

Masticare . Fig. Masticare . 9. • Or che debba esser ri- 
cever (e Verbo eterno , e con li denti del cuore ma- 
stigarti? » 

Nettarsi . Fig. Mondarsi . 13. V. alla voce Lavarsi . 

Probazione. Prova. (Àg. es.) 13. « Se tu. Signore, a 
nostra probazione, ec. permetti che noi siamo tenta- 
ti , ec« » 

QcoRE • Cuore . 1 9. • Beati coloro che sono puri e mondi 
di quore , perocché vederanno Iddio in vita eterna. » 

Kaguaedare. Aver compassione ^ pietà , 12. « Ma, o 
Signore buono , come ci potrai tu mai raguardare , 
che così vituperosamente t' aviamo cacciato da noi ? • 

Recognizione • Ricognizione. 12. « felice recognizione 
di colpa , per la qual merita che il padre 1* abracci . » 

Resoluto Abbandonato . V . al modo Essere meglio • 

RiMBRATTARSi . Fig. Imbrattarsi di nuovo . 13. V. alla vo- 
ce Lavarsi • 

Ritardante • Che ritarda . 14. V. alla voce Distraente. 

Sole . Detto di Gesti Cristo . V. alla voce Lvcb • 

Sollecitarsi, Pretulersi cura . 5. « Son fatto cittadino di 
questo mondo, e sollecilomi di servire al principe 
d' esso mondo . » 

Tenebrosità* . Offuscamento di mente . {Ag. es.) 4. • A 
ciò che la mia potenzia razionale sia illustrata della 
tua sapienzia, e sia purgata, ec. e da ogni tene- 
brosi le* • 
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